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/. Donazione , e testamento di Gio: Antonio 
Tasca a favore di Franco Ferrari. 


u Gi ovanni- Antonio Tasca di Montereale in Pro- 
vincia del 2.® Abruzzo ulteriore, uomo ricco, di pro- 
fessione medico , era vissuto celibe ; nè per 1’ età sua 
cadente , e per gl’ incomodi di sua salute , era più. 
in istato di prender moglie. Non aveva altro fratello 
superstite , che D. Giuseppe ( per lo quale scriviamo ) , 
a cui era rimasta unica figlia femina, avendo avuto il 
dolore di perdere li due suoi figli maschi. Quindi il 
timore , ben fondato , che la famiglia Tasca andasse 
presto ad estinguersi , e che il suo vasto patrimonio 
dovesse passare in aliena famiglia , tormentava l’animo 
di Giovanni- Antonio. 

D, Franco Ferrari di Poggio-Picenze , medico 
anch’ esso , rirnoto parente del Tasca ( benché si desse 
il titolo di pronipote ) , ajutato dalle occasioni della 
parentela , e della identità della professione , della qua- 
le aveva bisogno l’ imbecille salute di Giovanni- Anto- 
nio , si avvicinò facilmente a costui. E facendogli in- 
sinuare , ed insinuandogli egli stesso , che egli avreb- 
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be potuto conservare e perpetuare it cognome Tasca, 
aggiungendolo al suo proprio cognome} e maritandosi 
con una giovine di elezione di Giovanni- Antonio, lo 
avrebbe pure trasmesso a suoi figli e discendenti : che 
in fine sarebbe passato ad abitare con lui, e così lo 
avrebbe meglio assistito colla persona e coll’arte ; sep- 
pe con questi mezzi il Ferrari tanto lusingare la va- 
nità e la debolezza del buon vecchio malato, che gli 
carpì una donazione tra vivi di circa 20. mila docati , 
ed un testamento olografo , col quale lo designava cre- 
de degli altri suoi beni di maggior valore. 

c .. 

II. Rivocazione del testamento. 

* . r . ' * . 4 

Ferrari , divenuto possessore di tanti beni dona- 
tigli , e sicuro del prossimo possesso de’ beni testamen- 
tari! , scordossi della sorgente della sua fortuna , e del- 
le larghe promesse di assistenza e graditudine , e mise 
in non cale il suo benefattore. Costui giustamente ama- 
reggiato dalla di lui ingrata corrispondenza , decise di 
ritrarre il mal collocato beneficio della sua eredità, 
dolente di non poter fare lo stesso per l’irrevocabile 
donazione tra vivi. Quindi con testamento per atto 
pubblico del dì 19. Dicembre 1819., ( manifestati i 
giusti motivi dei 6110 cangiamento ) rivocò 1 ’ antece- 
dente testamento olografo. 
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III. Nuovo testamento a prò di Ferrari. 

Spiacque ciò a Ferrari , il quale nulla omettendo 
per riacquistare così ricca speranza, impegnò tutt’i mez- 
zi possibili, e specialmente 1 * opera di un tal Conti , 
uomo sagace ed insinuante. I loro artifìcj furono se- 
condati (come avviene non di rado) dalla fortuna. Essi 
dopo aver tra loro maturamente concertato il tenore 
del nuovo testamento da farai in uo*»« Giovanni- An- 
tonio-, dopoché Conti l’ebbe pur anche disteso di suo 
pugno in borro 5 dopoché il notajo D. Giuseppe Zuc- 
chi vi aggiunse una postilla di suo carattere , ed altra 
postilla più considerabile vi scrisse anche di sua ma- 
no lo stesso Ferrari, per risecare un legato a favo- 
re di un domestico, si conferirono nel casino di Gio- 
vanni- Antonio, già di anni 78 , che allontanato dal 
consorzio degli uomini , menava solitario in quella 
inospita montagna il resto de’ suoi giorni. Nè fu dif- 
ficile di sorprendere e far cadere, dopo pranzo, nelle 
insidie già preparate, un vecchio decrepito, isolato, 
oppresso da mali cronici, incapace per carattere di 
prevederle, impotente per malsanìa e per età a distri- 
garle. Forse bastava il solo peso degli anni ad indur- 
re nella rete già spiegata il curvo Giovanni- Anto- 
nio . E’ così rara in età senile la fermezza d’animo, 
che T. Livio ne fa uno degli elogii di Catone il 
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Censorè . . , Animìqne * quem ne senectus quidem , 
quae solvit omnia , fregerit. Lib. XXXIX, c. XL. 

Méntre dunque Conti manteneva con artificiose 
paròle divertilo dàlia serietà dell’ atto l’ animo di quel 
buon vècchio vicino ad un cammino; il Ferrari tenen- 
do in mano quel borro del già fatto testamento , lo 
dettava in disparte al notftro , narrando l’ antico dise- 
gno del Tasca a lasciarlo suo erede , i suoi disgusti 
successivi che ue lo Creerò pentire , e quindi , dopo 
una noiosa ed affettata apologia della sua propria con- 
dotta , il ritorno di Tasca al suo disegno primiero. 
Cosi Ferrari , annullando egli stesso l’antecedente te- 
stamento, che lo privava della eredità, e dettando per 
erede il proprio suo nome , rappresentava simultanea- 
mente la doppia figura- di testatore e di erede ! 

Nè a questa scena furon sempre presemi i testi- 
moni , nè fu simultaneo il loro intervento» Chi più , 
chi meno, la vide e la intese rappresentare, niuno in- 
teramente. Il personaggio principale dell’opera, il testa- 
tore , vi fece la più meschina figura. Ferrari dettava, 
Zucchi scriveva, Conti ciarlava; e Tasca? penden- 
do dalle labbra di Conti , si riscaldava in disparte. 

Si osservi qui di passaggio, che nel corpo del testa- 
mento è menzionato due volte lo stesso notajo Giuseppe 
Zucchi, come una persona estranea, non presente, e 
diversa dal notajo, a cui era diretto il linguaggio del 
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testatore. Argomento evidente i .* che il testatore ijon 
dettò al notajo Zucchi il testamento) 2 .° che il testa** 
mento fu precedentemente disteso iu borro quando 
Ferrari e Conti non eransi ancora assicurati dell*, 
cooperazione di Zucchi a’ loro disegni. Dopoché poi 
se ne assicurarono a $i dimenticarono di riformare la 
dicitura) per quella inav vertenza., che tradisce spesso 
i colpevoli nella esecuzione , anche freddamente ma- 
turata , de’ loro reati, • . ; . ; wV ** -v * 

IV. Accusa, di falso principale. 

Mala stessa fortuna* che favorì l’intrigo, si qoRipiac- 
qne poi di scoprirlo. Fnron rinvenute. P sorprese presso 
di Ferrari alcune lettere di Conti d* epoca poco an- 
teriore al testamento , e fu rinvenuto pur anche quel 
borro scritto da Conti r e postillato dal notajo e daU 
1’ erede. Documenti interessanti , che uniti alle pruove 
testimoniali , portano all* evidenza la falsità del testa- 
mento. 

Giuseppe Tasca germano del testatore , non per 
mal soddisfacente condotta ( come si è azzardato 
di scrivere nel ricorso per annullamento una per 
tre colpe , 1’ una involontaria-, V P altra innocente, e 
l’ ultima onorifica , aveva demeritato l* eredità fraterr 
na ,* essendogli stato lasciato un semplice legalo. Le col- 
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pe furono i.° di non essergli restato un figlio maschio* 
a.* di avèr tentato di sperimentare giudiziariamente i 
suoi dritti contro de’ fratelli coeredi* 3 .° di non aver sa- 
puto circonvenir altrimenti il suo fratello con mezzi 
insidiosi. Ma poiché seppe , che altri abusando della 
credulità e della buona fede del suo germano, avevan 
fatto sottoscrivergli disposizioni non sue , credè suo 
dovere e suo interesse d’ impugnare il supposto testa- 
mento coll’ aziono di Jalso principale. 

V. Falso incidente civile. 


L’amnistìa complessiva degli 8. Agosto 1820, ap- 
provata da S. M. , avendo abolita 1’ azione penale 
per molti misfatti , tra quali era compresa la falsità 
del cennato testamento , Giuseppe Tasca produsse il 
falso incidente civile davanti al Tribunal civile di 
Aquila , per li seguenti motivi: 

1. Che il notavo e i testimoni non erano stali 

simultaneamente chiamati, ne si erano recati uni- 
tamente nell ’ abitazione del testatore. s ^ 

2. Che i testimoni non furon presenti anatri- ' 
c ttiwf dell ’ atto : non intesero per conseguenza la 
dichiarazione del Sig. Tasca che era determinato 
di fare quel testamento : non lo intesero dettare dal 
medesimo , anzi lo trovarono occupato e distratto 
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dal Sig. D. Carlo Conti dì Montereale , che erosi 
all ’ uopo recato in quel casale. 

3. Che il testamento veniva in vece dettato al 
notaro dallo stesso D. Franco Ferrari , tenendo in 
mano la minuta fatta dallo stesso Sig. Conti , che 
aveva antecedentemente scritte delle lettere al sud- 
detto D. Giovanni Antonio Tasca sul proposito del- 
la nuova disposizione , che si voleva ispiscare dal 
medesimo. 

VI. E' rigettato dalli primi giudici. 

Il Tribunale civile dichiarò , contro le conclusioni 
del pubblico Ministero , inammisibili li succennati 
motivi di falso , con sentenza del dì 19. Gen- 
naro 1822 (1). 

. (i) Eccone le considerazioni. 

» Considerando , che da niuna legge è disposta la chiamata 
» de’ testimoni simultaneamente al notaro stipulatore , uh che qttel- 
» li dcbbonsi portare unitamente a questi in casa del testatore. 

?> Considerando sul sccontlo e terzo motivo , che la legge nel 
'» disporre , che il testamento sia dettato dal testatore , e scritto dal 
» notaro , non intende che parola per parola sia pronunziata dal 
» testatore e scritta tal quale dal notajo , sia in prima , sia in terza 
» persona. Basta solamente , che questi redigga fedelmente quel 
» tanto che il testatore abbia intenzione di disporre, senz’alte- 

3 
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VII. E ammesso in appello. 

Ma la G. C. civile , sedente in Aquila , alla 
qnale Tasca appellò , ammise il 2.* ed il 3 .® di tali 
motivi , colta seguente decisione de’ 27. Marzo 1821. , 
giudicando simultaneamente , sulla carenza di azione , 
che in appello fu opposta a Tasca, e sull’ intervento 


>3 rame il significato, spiegandosi con quella maniera che crede 
>3 più propria alia decenza della lingua , siccome dottamente 
» Maleville osserva sull’ art. 973. del codice francese , corrispon- 
3» dente all’ art. 897. delle leggi civili; perloccliò dato anche che 
>3 il borro non fosse stato letto al notajo dal testatore , ciò non mena 
m a conseguenza , subito che il testamento fu redatto e letto alla 
>3 presenza de’ testimoni c testatore , il quale nel caso in esame 
>3 era nello staio di perfetto intelletto nè idiota , per cui in cir- 
>3 costanza di comprendere ogni minima espressione. 

Questa seconda interpretazione , come sovversiva dalla legge, 
fu giustamente censurata dal Ministero pubblico presso la G. C. 
civile degli Abruzzi. Se non può dirsi nullo il testamento ( egli 
scrisse nelle sue ponderate conclusioni , che per brevità noq ripor- 
tiamo ) , ove il notaro rettifichi le pamle guaste e sconnesse 
dettategli dal testatore , non può nullo non dirsi , quando il 
notaro scrive quel che a lui piace , o quel che a lui non si 
dettò dal testatore . .... In questo senso deve intendersi 
ed applicarsi la dottrina del Sig. Mallevale , malamente intesa 
ed applicata da primi Giudici. 
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/ „ in causa , che fu domandato dagli eredi scritti nel 
penultimo testamento. 

Q U I S T I 0 HI. 

1 . Vuole opporsi a Tasca la carenza di azione?. 

2. Nel caso negativo , evvi luogo alla querela 
di falso , e per quali motivi ? 

3 . Puole accordarsi il chiesto intervento in 
causa ? 

* • . * * / ’ . • t 

Sulla prima. 

* * » a. 

. * ’ 

Considerando , che presentatosi D. Giuseppe 
Tasca per raccogliere la eredità legitima del di 
lui fratello D. Giovanni- Antonio , gli si è opposto 
D. Franco Ferrari , presentando il testamento de 1 7. 
Maggio 1820. scritto a di lui prò , di cui ha detto 
voler far uso. Quindi a buon dritto il Sig. Tasca 
è in giudizio per impugnare quel testamento , che 
gli è di ostacolo alla successione legitima. Quando 
altri testamenti si presentassero per lo stesso ogget- 
to , allora potrà ancora il Sig. Tasca inpugname 
. la validità. 
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Sulla seconda. 

Considerando , che la legge vigente esige a 
pena di nullità , che il testamento per atto pubblio o 
si riceva dal notajo in presenza de' testimoni , il che 
importa , che quelli siano presenti fin dal principio 
dell' atto , e che il testamento sia dettato dal te- 
statore al notajo , e da questo scritto tal quale gli 
è dettato , art. 896., 897., e 927. delle leggi civili. 

Considerando , che sostenendosi di essersi nel 
testamento in questione omesse quelle formalità , che 
la legge in termini precisi prescrive a pena di nul- 
lità j ed avendo il notajo assicurato di essersi os- 
servate , non puole /’ atto altrimenti impugnarsi , 
che in linea di falso incidente , art. 309. delle leg- 
gi di procedura civile. 

Sulla terza. 

Considerando , che l' intervento de' Signori 
Cherubini è stato chiesto al momento della decisio- 
ne, e quando la causa era in istato di essere de- 
cisa ; è perciò , che la Gran Corte non si puole 
arrestare di pronunziare sul merito della contesa , 
art. /p4. delle leggi di procedura civile. 
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Per tali motivi. 

La G. Corte civile degli Abruzzi senz' arrestarsi 
all ’ intervento in causa chiesto da' Signori Cheru- 
bini , . . . dichiara ammissibili il secondo e terzo 
motivo di falso ec. ec* 

Vili. Ricorso per annullamento , e suoi motivi. 

Avverso questa decisione appunto Ferrari ha pro- 
dotto ricorso ammìlamento , alla suprema corte 
di giustizia , poggiandolo a’ mezzi , che sieguono. 

i. Si è violato l’art. 897. delle leggi civili , per- 
chè la G. C. civile ha ritenuto e òbnsagrata per mas- 
sima , che la presenza de’ testimoni ne’ testamenti pub- 
blici sia necessaria sotto pena di nullità non Solo alla 
dettatura, che dal testatore se ne fa al notajo , ma 
anche alla scrittura del testamento ; mentre col citato 
art. la presenza de’ testimoni è limitataselo alla lettura. 

a. Si è violato lo stesso art. , per essersi sogget- 
tata a pruova testimoniale 1’ adempimento delle for- 
malità del testamento controvertito 5 quandoché tale 
adempimento è rimesso all’asserzione, che ne fa il 
notaro , ed alla soscrizione del testatore. 

3 . Si è violato 1 ’ art. 1295. delle leggi medesime,- 
il quale proibisce di ammettersi pruova testimoniale 
contro il contenuto di un atto notariale per cose , clitf 
eccedono il valore di ducati cinquanta. 
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f\. Ancorché il testamento in quistione fosse nul- 
lo , Ferrari avrebbe a suo favore due altri testameu-’ 

i 

ti, uno pubblico, l’altro olografo, colli quali fu pure 
chiamato erede universale dallo stesso D. Giovanni 
sintomo Tasca. Quindi D. Giuseppe Tasca , per ca- 
renza di azione , non può essere inteso nell’ attuale 
giudizio, secondo le leggi in princip. ff. quorum ap- 
pellai. non recip. L. i . ff. de sepulcro violato -, le 
quali sono state con delta decisione violate. 

5. Violazione dalla legge i. C. ad leg. Cornei, 
de sicar.f della legge Divus C. eod ., e della legge F mu- 
di s de reg. juris j per essersi da quella G. C. civi- 
le supposta volontà di nuocere , dolo , e frode , al- 
lorché ni uno di questi vizj si è allegato dallo stesso 
D. Giuseppe Tasca. 

IX. Inammessibilità del ricorso. 

Prima di esaminare i sopraccennati mezzi di an- 
pullamento , si presenta a discutere una quistione pre- 
liminare , se il ricorso sia ammessibile per rito. 

Leggendo la dispositiva della decisione impugna- 
ta , che ha ammesso i motivi della querela di falso, 
si conosce subito , che la decisione è semplicemente 
interlocutoria , ai termini della definizione che ne dà 
1’ art. 5i6. delle leggi di procedura civile. 
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Or se la decisione è interlocutoria , come pote- 
va essere suscettibile di ricorso presso la Corte supre- 
ma di giustizia , contro l’espresso divieto dell’ art. n 5 . 
della legge organica de’ 29. Maggio 1817., alla quale 
si riporta F art. 5 ga. delle leggi di procedura civile? 

Art. n 5 .Le sentenze , e le decisioni prepa- 
ratorie ed interlocutorie non saranno suscettibili del 
ricorso presso la. corte suprema di giustizia , se non 
dopo la sentenza , o decisione definitiva. 

Nondimeno perché colla stessa decisione si è ri- 
gettata implicitamente 1* eccezione della carenza di 
azione , la quale può annoverarsi tra le eccezioni pe- 
rentoriei e quindi quest’ implicito rigetto potrebbe forse 
considerarsi , come decisione definitiva j noi a mag- 
gior cautela passiamo a discutere i mezzi di annulla- 
mento. Ciò farà rilevare , che se anche il ricorso fosse 
ammessibile per rito , dovrebbe però rigettarsi per Io 
merito. Invertiremo per poco nelle risposte l’ordine 
tenuto dal ricorrente, nel proporre i molivi di annul- 
lamento, e coroinceremo , seguendo il metodo della G. 
C. civile, dal motivo, o sia dalla carenza di 
azione , come quella , che se sussistesse , chiuderebbe 
a Tasca F ingresso della lite. , 
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X. Risposte ai mezzi di annullamento. 
Primo mezzo , carenza di azione. 


Perchè Giuseppe Tasca non può arguire di fal- 
so il testamento , che si attribuisce a suo fratello ? 
Non è egli forse ne’ gradi successibili , ovvero non è 
nel grado più vicino al defunto ? Nulla si oppone di 
ciò. Tutta la forza dell’ eccezione è riposta nel suc- 
cesso eventuale di due altri testamenti anteriori , che 
l’avversario vanta tener in riserva, e che minaccia 
di far marciare , quando il testamento, attualmente 
in contesa , fosse distrutto. Ma colle minacce mal 
s’ impedisce 1 ’ esperimento dell’ azione. La risposta , 
datagli sul proposito dalla G. C. civile, è così ragio- 
nevole, ed è redatta con tanta precisione dal Giudice 
commessario (Sig. Picone ), che ci fa astenere di sner- 
varla col nostro commentario. 

Ha voluto poi dissimulare il Sig. Ferrari , che, 
tolto di mezzo il suo testamento del 1820 come falso, 
s’ incontrerebbe il penultimo , col quale fu annullata 
ogni disposizione antecedente a suo favore j e quindi 
non potrebbe nè anche giovarsi della vantata riserva} 
prescindendo dal dire, che egli sarebbe indegno di suc- 
cedere , per P art. 648. n.* 3 . delle leggi civili. Ma 
delle cose future a tempo loro. 


<6, 


t*4lJ 


SS 


>^o>t ✓O ✓/zC/r A» <t.#’ 


A**#*' 


rc-O- _ 


' — N 4 


- 


zed by Google 



*7 


XI. Risposta al secondo meno per annullamento ; 

Violazione dell' art. 897. delle leggi civili. 

l • 

Il ricorrente si è attaccato al senso di una parte 
dell’ art. citato, isolandolo dalle altre parti, e dall’art. 
antecedente , con cui è strettamente legato. Secondo 
lui non è necessario , che i testimoni siano presenti, 
quando il testatore detta, ed il notajo scrive , il testa- 
mento : basta solo , che siano chiamati a sentirne la 
lettura, che questi ne fa al testatore. Vi è assurdo, che 
ferisca maggiormente la lettera e lo spirito della legge? 
L’ art. 896 definisce il testamento per atto pubblico, 
esser quello che si riceve da due notaj in presenza 
di due testimonj , o da un notajo in presenza di 
quattro testimonj. Non è dunque il solo notajo, che 
riceve il testamento , ma bisogna che vi siano pre- 
semi anche i testimonj. L’art. seguente, che distin- 
guendo i due casi previsti dall’art. antecedente, dà 
norme particolari per l’uno e per l’altro, aggiunge, 
che nell' uno e nell ’ altro caso se ne dee far la let- 
tura al testatore in presenza de' testimoni. Il legis- 
latore non ripete, nè doveva ripetere, come si riceve 
il testamento, giacché lo aveva dichiarato nell’ antece- 
dente art. ,• si contenta solo di ripetere la parola ri- 
ceve , la quale bastava , per trarre seco la necessità , 
recentemente prescritta , della presenza de’ testimoni. 
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Che poi la presenza de’ testimoni al ricevimento del 
testamento sia prescritta a pena di nullità , non è stato 
un’arbitrio della G. C. civile, ma bensì un precetto 
della legge nell* art. 927 delle leggi citate. 

XII. Esame del 3 .* mezzo di annullamento. 

Inammessibilità di pruova sulle 
forme de' testamenti. 

11 ricorrente sarà in equivoco. Si è soggettato a 
prnova l’ inadempimento , non già 1’ adempimento , 
delle formalità del. testamento. Se poi s’ intendesse , 
che nè anche l’ inosservanza delle medesime fosse per- 
messo di provare , (come sembra raccogliersi dal pro- 
gressivo ragionamento di questo motivo di annullamen- 
to)$ allora bisognava citare in quale legge è scritto tale 
divieto. La facoltà d’impugnare di falso , sia diretta- 
mente , sia per incidente , un atto autentico , è scritta 
nell’ art. 1273 delle leggi civili 5 e la procedura del 
falso incidente è regolata dal tit. X. lib. III. delle leg- 
gi di procedura ne' giudi* j civili « Non vale poi l’ar- 
gomento , che se non è permesso di provare per te- 
stimoni, che le formalità di un testamento sianostate 
adempite \ non si possa per ragion inversa provare il 
contrario, benché Tatto notoriale ne accerta l’adempi- 
mento. La legge , che ha molivi politici ( che non è 



qui il luogo di sviluppare) da favorire più le succes- 
sioni legitime , che le testamentarie , non accorda la 
facoltà di poter disporre de’ suoi beni fin dopo la mor- 
te , se non colla condizione rigorosa di osservare al- 
cune date forme , le quali assicurino coll’ atto stesso 
del testamento, esser tale la volontà del testatore, qua- 
le nel testamento è registrata. Ma per poco che le for- 
me non siano state adempite, la legge allora sulla pre- 
sunzione, che 1* atto sia fatto in frode (art. > 3 o 4 o* 
x. 1. civ.), ama piuttosto deferir 1’ eredità ai parenti del 
defunto, per le presunte affezioni naturali , e per pub- 
bliche vedute , die lasciarla in premio della falsità , 
e dell’inganno. 

Quando poi 1 ’ atto stesso , mentre non lascia al- 
cun dubbio della esatta osservanza delle forme , è at- 
taccato di falso , o sia quando è impugnata diretta- 
mente 1’ autenticità dell’ atto , allora il legislatore apre 
ragionevolmente agli eredi legitimi la via a provarne 
la falsità. 

Se questa pruova non fosse ammessa , bisogne- 
rebbe cancellare dalle leggi penali le pene sanzionate 
dell’ art. 287 all’ art. 292 contro i falsarj ,• egualmente 
che la procedura penale prescritta nel lit. II. lib. III. 
e cancellare nelle leggi civili , e di procedura civile 
quelle, che abbiamo di sopra citate. Così si potrebbe 
impunemente disporre con falsi testamenti delle altrui 
eredità , senzachè nè il pubblico Miuistero, nè le parte 
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interessate avessero un mezzo legale, di far punire 
i misfatti , di rivendicare le loro proprietà. 

Ma se bisognasse ancora 1 ’ autorità de’ giudicati 
per suggellare la necessità della presenza de’ testimoni 
alla scrittura del testamento , e dimostrare che contro 
le assertive del notajo è sempre ammessa la querela 
di falso , ecco ad esuberanza alcune delle tante deci- 
sioni , che si sono pronunziate su tali controversie , 
che si riferiscono appunto al 2.* e al 3 .* mezzo per an- 
nullamento. 

I. E' necessario , a pena di nullità , che la 
menzione espressa della scrittura sia fatta nel 
corpo stesso del testamento , in presenza del testato- 
re e de’ testimoni, e prima della loro soscrizione (ì). 

II. E' necessario, a pena di nullità , che in un 
testamento pubblico , in cui si trova la menzione 
che è stato dettato e scritto in presenza di un no- 
taro e di quattro testimoni , e che li quattro testi- 
moni V hanno firmato , vi sia inoltre enunciato , 
che in presenza de' testimoni se n' e fatta la let- 
tura (2). 

III. La menzione fatta in fine del testamento della 
presenza de' testimoni , basta per istabilire , che i 

— ■ ■ . — , ... ■ ■ ■ 9 

(1) Decisione della Corte di Cassazione di Parigi de’ 3 o Fri- 
maire an. 1^. Sircy t. 6. part. II. pag. 682. 

(2) Cassazione di Parigi de’ 19. Friina ire anno i/\. Sircy t. 6. 
part. 1. pag. i 53 f. 


Digitized by Google 



a i 


testimoni sono stati presenti alla pronunzia fatta dal 
testatore, ed alla lettura fatta dal notaro (j). 

IV. Allorché un testamento contiene la menzione 
dell' adempimento di una formalità richiesta dalla 
legge , non si può , senza impugnarlo di falso , 
provare per testimoni , che quella formalità non sia 
stata osservata (a). 

V. Un testamento , che enuncia d’ essere stato 
dettato del testatore, fa piena fede fino alla que- 
rela di falso ( 3 ). 

XIII. Risposta al 4* mezzo per annullamento. 

Violazione dell' art. iag5. delle leggi civili. 

Prescindendo di notare, che 1* art. isg5 delle 
leggi civili , riguarda i contratti, e le obbligazio- 
ni ( sotto il qual titolo è appunto collocato ) , non 
già i testamenti , per li quali in altro titolo antecedente 
si erano già segnate forme particolari \ noi possiamo , 
senza dipartirci dalla stèssa Sezione , mostrar al ricor- 
rente , che T art. sopracitato non è stato punto vio- 
lato dalla G. C. civile. Difatti dopo di essersi in tale 


(i) Cassai, dì Parigi. i 3 Luglio 1808. Sirey t. 7 p. 2 . p- 1222. 
(a) Decis. della C. d’app. di Bruxelles de’i 4 t** u g u0 >8o6. Den- 
se vere, Giornale delle udienze della Corte di Cassai, t. 5 . pag. 17- 
( 3 ) Cassazione di Parigi. 19 Dicembre 1810, Lebrct, Gior- 
nale del Palazzo, tom, 39 pag. 34 o- 
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art. espresso il divieto di ammettersi veruna pruova 
testimoniale ne contra ne oltre il contenuto negli 
atti ; si notano, ne’ successivi art. i3oi., e i3o2., delle 
eccezioni, una delle quali è , quando non sia stato 
possibile al creditore di procurarsi una pruova let- 
terale della obbligazione contratta verso di lui. 

Questa seconda eccezione si applica i .* alle ob- 
bligazioni , che nascono . . . dal delitti o quasi -delitti. 

Or se la falsità di un testamento per atto pub- 
blico costituisce un misfatto previsto dalle leggi penali , 
entrerebbe senza dubbio , in quanto alla pruova te- 
stimoniale , nella riportata eccezione. 

Se lo zelo per la causa non avesse facilmente di- 
stolto gli occhi dell’ avversario da tale eccezione , forse 
si sarebbe astenuto d’invocar inutilmente una teoria 
tutta estranea alla materia. 

XIV. Risposta al 5 “mezzo di annullamento. 

Violazione di alcune leggi romane. 

Questo mezzo ha una base immaginaria. Tasca t 
impugnando di falso il testamento , propone tre punti 
di fatto per provare la falsità. La G. C. civile , riget- 
tandone il primo, accoglie li due altri , colle conside- 
razioni trascritte di sopra. Dove mai i secondi giudici 
han supposto volontà di nuocere , dolo , e frode ? 
Che han che fare collo stato attuale della causa la leg- 
ge i. C. ad leg. Cornei, de s icari is , la legge 
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Divus ff. eod. , e la legge Fraudis de reg..juris , che 
si pretendono violate (i)? La falsità col corredo delie 
circostanze esposte da Tasca , induce il maggior dolo 
negli autori. Tre persone, un forense , un medico, ed 
un Dotajo , che concertano di far il testamento ad un 
vecchio infermo, a favore di uno di essi, e glielo fan- 
no in effetti , sono autori di una cospirazione in- 
nocente , o di un concerto criminoso , di un alto 
commendevole, o di un misfatto punibile? Avevano 
volontà di giovare , ovvero di spogliare 1’ erede legit- 
timo ? Il medico si è già impadronito dell’ asse, il di- 
segno di frodare è stato già seguito dall’ evento } e si 
asserisce ancora non essersi commessa frode./ Il dolo 

(i) Ecco il testo delie leggi citate: 

Crimen contrahitur , si et voluntas nocendi inicrccdat. 
Cceterum ea quee ex improviso casti potius , quam fraude 
accidunt,falo plerumque, non noxce imputantur. 

Divus Hadrianus in haec verba rescripsit : In maleficiis 
voluntas spectatur non exitus. 

Fraudis interpretatio semper in jure civili non ex eventu 
dumtaxat, sed ex consilio quoque desideratur. 

Osserviamo qui incidentemente I. che in una causa mera- 
mente civile mal a proposito si rimprovera a giudici civili la vio- 
lazione delle leggi penali. II. peggio , se tali leggi penali erano 
stale abrogate. La volontà, le scuse dell’ imputalo , il tentativo 
del reato , sono materie trattale nelle nuove nostre leggi penali , 
e quindi le leggi romane sulle materie medesime non hanno pii 
vigore, legge de' ai. Maggio 1819. art. 3. III. peggio ancora, 
se nè anche le leggi abrogate sono state violate delti giudici civili-' 
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non si presume , ma bisogna provarlo. E bene , que- 
sto canone è stato pur rispettato dalla G. C. civile. 
Lungi di presumere la falsità, ne ha ordinata la pruova. 
Finora non si è trattato , se non che discutere , se i 
motivi di falso meritavano d’essere ammessi. Se poi 
le pruove corrispondano alla querela , sarà 1 ' oggetto 
del merito della causa. Ma le scuse , che si vantano, 
sull’ imputabilità degli autori del falso , saranno sem- 
pre estranee al giudizio civile. Essi averebbero potuto 
addurle presso la G. C. criminale , se non fossero 
stati coverti dall’ amnistia. La pruova della falsità è 
ora ristretta agli effetti civili. Del resto le scuse me- 
desime , colle quali si vuol escludere il dolo , non 
confessano implicitamente il fatto? E ciò basta all’ 
attore. 

XV. Conchiusione. 

Possiamo dunque a buon dritto conchiudere, che 
il ricorso di Ferrari avverso la decisione della G. C* 
civile degli Abruzzi debba essere dalla Corte suprema 
dichiaralo irrecettibile , perchè prodotto contro deci- 
sione non defìuitìva , ovvero rigettato nel merito, per 
li motivi , che abbiamo enunciato : col rimborso , 
nell’ uno e nell’ altro caso , delle spese del giudizio a 
favore del nostro cliente , che , in difetto di ragioni , 
si cerca defatigare a forza di dispendiose dilazioni. 

Napoli li Gennajo 1823. 

Martinangelo de Martino. 


